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Riflessioni sulla musica sovietica 

Un concerto da Mosca 
Un'opera di Edison Denisov che indica i profondi mutamenti avvenuti in 
un settore culturale condizionato per lunghi anni dai canoni dello zdanovismo 

A pai tiro dal Concerto 
per violino e orchestra di 
Edison Denisov di r e m i l o 
eseguito alla Scala, si pos
sono fare alcune considera
zioni sulla si tua/ione e gli 
orientamenti della musica 
nell 'Unione sovietica eli og
gi; e innoviamoci dunque 
dai carat teri s t rut tural i e 
linguistici de! pozzo, che sia 
pure in due soli movimenti, 
non tradisce affatto l'indica
zione del titolo. Si tratta 
cioè di un vero o proprio 
concerto, benché in una for
ma assai libera, an/i con 
chiaro riferimento alla con
cezione che di tale forma 
ebbe, fra i musicisti sovie
tici che l 'hanno ampiamente 
usata, Sciostakovic. Jn real
tà meno che mai Sciosta
kovic ne fece un uso neoro
mantico e neoclassico, men
tre comunque in Occidente 
veniva sostanzialmente ab
bandonata, almeno dalle 
avanguardie della crisi to
nale, postseriali soprat tut to 
(e a parte, tra le due guer
re, Stravinski o Berg e Seho-
enberg, o Bartok) . .Ma que
sta forma che al di là degli 
schemi sonatistici si basa 
su un cliiuroscuro di origi
ne barocca, che poi l'Otto
cento ha esaltato proprio in 
questo suo aspetto, che 
dunque ha s t ru t tura to sem
i n e meglio nel suo stesso 
impianto, nel suo gesto so
noro. nel suo rapporto co
stitutivo (solo tu t t i ) , una 
certa idea di conflittualità, 
di antagonismo, di scissione 
e ricomposizione, quindi an
che di incontro o di isola
mento, ebbene è una forma 
che invece e durata in Urss 
fino a oggi, fino a musicisti 
come Denisov. della sua po
sizione musicale. Ciò che 
infatti distingue Denisov. 
non soltanto nel Concerto. 
è la peculiarità stilistica per 
cui l ' impianto formale adot
tato e cer tamente trat tato 
con libertà, viene filtrato 
at t raverso un meccanismo 
linguistico che scopre una 
piena dimestiche/za con le 
avanguardie europee, di pre
ferenza con quelle progre
dite dalla serialità, insom
ma di ascendenza atonale. 

Se ne possono t ra r re al
meno tre indicazioni: a) 
sotto il profilo delle tecni
che compositive Denisov 
condivide la posizione di 
molti (ormai) compositori. 
che assimilano l iberamente 
le ricerche musicali occi
dentali ; li) l 'impiego di tec
niche e linguaggi un tem
po all ' indice è oggi diffuso 
e senza preclusioni; e) il 
rappor to esplicito e sottoli
neato con Sciostakovic (nel 
caso di altri con Prokofiev, 
ecc.). mette bene in chia
ro, proprio per come Deni
sov lo propone e lo riaffer
ma. che la mu>ica sovieti
ca. appunto nelle sue impli
cazioni compositive. forma
li, ha avuto sempre una sua 
storia reale, per nulla arti
ficiosamente determinata 
dalle degenera/ioni dcli'am-
ministrativismo. che natu
ra lmente l 'hanno alterata e 
impoverita, e che pero van
no perfino analizzate all'in
te rno della sim logica, del 
suo originale itinerario (per 
intenderci prima di c-=>ere 
messi nella condizione di do 
ver usare accademicamente 
le forme c lan ico romanti-
che comprc>a quella del 
co)icerlo, i Prokofiev. Scio
stakovic. c c c . le usavano 
per scelta propria e. si ca
pisce. in motlo proprio, da 
musicisti sovietici partecipi 
del dibatt i to artistico in 
Unione sovietica, per cui an
drebbe piuttosto visto come 
la questione di quelle for
me —• dal loro nascere fino 
al loro decadere in Europa. 
alla loro perdurante vitalità 
in Cr>s —. sia in relazione 
tvicfic. ma in qualche modo 
fondamentalmente, con il 
«assaggio dalla .subalternità 
al d o m i n o , di classi come 
•a borghesia e il proleta
r ia to ) . 

Insomma il pezzo di Do-
ni.M>v. proprio per come at 
traverso il MÌO radicalismo 
'linguistico pa>sa un'impo
stazione formale del tutto in
terna e conseguente al di
batt i to musicale in Unione 
sovietica dagli anni Venti 
in avanti, dimostra come 
l ' impiego critico o acritico 
secondo i momenti , di certe 
forme della musica svilup
patasi in Europa, ha comun
que riguardato, e .incoia ri 
guarda, le forme che ave

vano permesso a quella mu
sica di essere strutturalmen
te in grado di mimare o 
rappresentare situazioni con
flittuali e antagonismi di 
grande complessità, genera
li, segnate insomma dall'in
sieme delle contraddizioni 
storiche e sociali. 

Inoltre, non bisogna igno
rare che mentre in Occiden
te, nel Novecento, la cul
tura dominante compresa 
quella della crisi, ha tenden
zialmente eluso la riflessio
ne sulle basi storico-sociali 
dei propri problemi, in 
Urss, per esempio, il pro
blema (divenuto poi princi
pale per tu t t i ) , del rappor
to antagonistico e conflit
tuale fra soggettività e col
lettività è slato perfino esa
sperato e si è trovato al 
centro della ricerea cultura
le (artistica, ecc.). ma pro
prio perché su questa ricer
ca pesavano addosso le mu
tate condizioni (basi) so
ciali e storiche, con il loro 
grande fascino rivoluziona
rio. non solo con le loro 
implicazioni burocratiche. 
In entrambi i sensi, infatti. 
pesarono nell 'epoca di Sta
lin, che come è noto impo
se anche nel campo della 
musica una formalizzazione 
linguistica in cui si moti
vasse, e si motivava, la pre-
varicarizzazione amministra
tivo del momento pubblico 
su quello privato. Ma non 
per nulla un Denisov pra
ticamente libero dalle pa
stoie di un burocratismo 
che aveva preteso di in
capsulare i linguaggi in for
mule prestabilite, perviene 
a soluzioni formali che non 
si predispongono affatto a 
far prevalere il momento 
privato su quello pubblico. 
che anzi recuperano pro
prio nel complesso dell'ela
borazione linguistica, ten
sioni di ricerca legate ai te
mi alla fin fine sociali che 
hanno seguito tutta la sto
ria della musica uscita dal
la rivoluzione. 

Non si tratta soltanto del
l 'emancipazione dai canoni 
compositivi dello stalinismo. 
Ciò doveva comportare quel
lo di cui ha parlato lo stes
so Denisov, in cui si collo
ca la sua testimonianza mu
sicale, l'infittirsi delle ese
cuzioni di musiche contem
poranee sovietiche e occi
dentali . alla radio, nei con
certi . soprat tut to nelle sale 
delle Unioni dei componito
ri. E' perfino possibile che 

I oggi si faccia in Urss più 
I imis'icu moderna che in Oc-
j fidente, dove poi, a parte 
| il caso dell'Italia, la si con

tinua a fare in prevalenza 
nei luoghi deputati , secon
do la logica selettiva e cor
porativa di una società di 
massa che genera gruppi, 
strat i , divisioni, separazioni, 
ordini o alletti chiusi, indi
pendentemente dalla parte
cipazione organica delle a-
vanguardie al potere, che 
appunto ci partecipano, ma 
appunto secondo i meccani
smi e i privilegi di un po
tere a scompartimenti e par
cellizzato. E in Unione so
vietica? Il pubblico della 
musica più radicale è ten
denzialmente un pubblico di 
intellettuali, che frequenta 
le occasioni ad fioe, anche 
se la situazione è piutto
sto simile a quella italiana, 
perché il pubblico con que
gli interessi è massiccio e il 
consumo musicale non ten
de nemmeno nel suo caso a 
specializzarsi secondo i ge
neri e le epoche, per cui in
fine la tendenza anche or
ganizzativa è di una diffu
sione e di un consumo di 
massa. 

D'altra par te che una certa 
produzione musicale avven
ga soprat tut to nei festival, 
nelle sale delle Unioni, cioè 
nei luoghi dove ai tempi 
dello zdanovismo si selezio
navano le musiche compren
sibili all 'uomo » mia dimen
sione della società sovietica 
di allora, degli operai e dei 
contadini, dimostra come in
vece adesso il problema del
la comprensibilità sia con
siderato diversamente da co
me Io zdanovismo lo impostò. 

In realtà le posizioni zda-
noviane diedero luogo a 
una teoria del linguaggio e 
delle forme musicali orga-
nicista. fondata su una con
cezione totalizzante della so
cietà sovietica, su un'utopia 
sociale integralista anche iti 
sede culturale, che dunque 
esigeva dalla stessa musica 
l 'integrazione totale, da ve
rificarsi appunto sulla capa
cità o meno delle forme e 
del linguaggio di socializ
zarsi, di farsi subito com
prendere. da tutti, cioè da 
un pubbl 'co modellato in 
astrat to s i i l a concreta pos
sibilità di iccesso. anche al
la musica, al suo potere, dei 
contadini, degli operai. 

.Ma che oggi si riconosca 
perfino in termini organiz

zativi resistenza di un pub
blico differenziato (che non 
vuol dire separato) , dimo
stra che proprio in prati
ca sono venute meno le teo
rie zdanoviste portatrici in 
sostanza di un formalismo 
linguistico. Infatti il ricono
scimento che esistono diver
se competenze nel consumo 
stesso della musica, che la 
musica non può comunque 
essere ancora unificata, in 
un'unica formalizzazione lin
guistica, è in pratica la pro
va di come il dibatti to teo
rico sia andato ben oltre 1* 
applicazione meccanica della 
teoria staliniana sulla lingua 
ai problemi fornitili del com
porre musicale. Senonehè, 
alle spalle, c'è la concezione 
stessa della società sovieti
ca che è eambiata. 

Non è privo di significa
to che, per esempio, la nuo
va Costituzione parli di Sta
to * degli operai, dei conta
dini e degli intellettuali », 
mentre quella del 19.16 par
lava di Stato « degli operai 
e dei contadini >. Il ricono
scimento che lo Stato è co
stituito anche dagli intellet
tuali oltre che dagli operai 
e dai contadini, definisce, al
meno in via di principio, la 
funzione sociale, quindi sta
tale, di uno strato che ha 
propri connotati autonomi, 
una propria logica specifica. 

Ciò ha una grande impor
tanza nonostante i limiti te
stimoniati da fatti che smen
tiscono i principi costituzio
nali. la cui gravità non va 
ovviamente sottovalutata. 

.Ma un Concerto come 
quello di Denisov, per i suoi 
carat teri tecnici, compositi
vi. si colloca e si spiega 
(con tutto quello che signi
fica), in una realtà nuova. 
Naturalmente anche nella 
vita musicale sovietica ci so
no ancora oggi flussi e ri
flussi di aper ture , chiusure 
immotivate e legate a vicen
de politiche, a umori diri
genziali. a questioni di pote
re. .Ma oggi non si può più 
parlare di una vita musi
cale sovietica ancora rego
lata. in pratica, in teoria. 
dai metri e dalle norme del
l'età di Zdanov. 

Luigi Pestalozza 
Nelle foto, in alto: un con

certo nel Palazzo Pavlovsk 
a Leningrado; a destra: un 
complesso femminile di mu
sica da camera del Kazakh-
stan. 

• Le prospettive della fisica teorica 
nel dibattito al convegno di Roma 

Particella W cercasi 
Edoardo Arnaldi, al mometi 

to di lasciare la sua cattedra 
di Fisica Generale all'Univer
sità di Roma per raggiunti li
miti di età, ha reso ancora un 
servizio alla scienza italiana 
richiamando con il prestigio 
del suo nome scienziati che in 
suo onore hanno presentai'» 
una rassegna dei progressi, 
delle frontiere raggiunte e dei 
nuovi problemi che si sono 
aperti in alcuni dei settori 
della fisica ai (piali egli ha 
dato o continua a dare il suo 
contributa di ricercatore. 

Nei tre giorni del convegno 
di Roma sulla « prospettive 
della fisica fondamentale * .si 
è così avuta una panoramica 
su due aspetti della ennoseen 
za scientifica: da una parte le 
interazioni tra le particelle eie 
mentori che ci dovrebbero fa
re conoscere la natura ultima 
della materia e i fenomeni 
che avvengono su scala sub 
atomica, dall'altra parte prò 
blemi cosmologici e fenomeni 
die avvengono su scala galat 
tica e intergalattica. Quale 
panorama ne è venuto fuori'.' 
Attualmente si conoscono 
(piatirò tipi di interazioni fon 
(lamentali: le interazioni ,< for 
ti » che sono responsabili del 
la costituzione dei nuclei ato
mici; le interazioni x deboli >. 
alle quali sì deve la radioat 
tinta dei nuclei; le interazio 
ni « elettromagnetiche » che, 
oltre a darci la radio e. la te 
levisione, sono alla base del 
le proprietà chimiche ed otti 
die dei materiali; le intera 
ziont gravitazionali che gitio 
cono un ruolo fondamentale 
nella costituzione dei pianeti 
e degli altri corpi celesti. 

l'er (pianta riguarda le par
ticelle che interagiscono tra 
loro in modo forte (le parti 
cella che costituiscono i mi 
elei atomici ed i mesoni) si 
è sempre più affermata la 
convinzione che esse non sia 
no r elementari ». ma che sia 
no costituite da altre particel
le più elementari (i quarks). 
I risultati sperimentali più re 
centi sono spiegabili ammet 
tendo l'esistenza di cinque 
quarks. Inoltre per spiegare 
come i quark* possano legar
si tra di lori» per formare le 
altre particelle che costitui
scono i nuclei atomici e i me 
soni è necessario ammettere 
l'esistenza di altre particelle 
chiamate * gluonì », che do
vrebbero svolgere una funzio
ne analoga a quella che svol
gono i « fotoni v nelle intera 
zioni elettromagnetiche tra 
particelle dotate di carica 
elettrica. 

Quindi i fisici sperimentali 
si aspettano che i fisici teori 
ci trovino una spiegazione al 
fatto che i quarks e i gittoni 
esistano saltanti» legati tra 
loro in modo da formare le 
particelle che si riesce ad os
servare. 

D'altra parte i fisici teori 
ci sostengono che per avere 
delle teorie coerenti è neces
sario avere un numeri» pari 
di quarks e, quindi, se i fisici 
sperimentali hanno trovato 
dei fenomeni che sono spiega
bili ammettendo l'esistenza di 
cinque quarks. ne dovrebbero 
trovare altri che richiedano 
l'esistenza di almeno sei 
quarks. A loro volta i fisici 
teorici hanno anche il com
pito di prevedere se il nume
ro di quarks necessario per 
spiegare la costituzione della 

Le possibilità di unificare in un solo schema 
le interazioni « deboli » e quelle elettromagnetiche 

ò uno dei temi della ricerca fondamentale - Dai nuovi 
acceleratori potrebbe venire la prova di una ipotesi 

che schiuderebbe orizzonti oggi imprevedibili 
Il contributo di Arnaldi in Italia 

Bruno Pontecorvo (primo a sinistra), Emilio Segré ed Edoardo Arnaldi durante una pausa 
del recente convegno all'università di Roma 

materia è indeterminato o de 
terminato. Tutto cu» non è 
uno scaricabarile tra la fisi
ca teorica e quella sperimeli 
tale, ma fa porte della nor
male dialettica della ricerca 
scientifica, per cui mia parte 
pone e/o risolve problemi 
per l'altra. 

Comprensione 
della natura 

Un altro momento felice è 
quello della fisica delle inte
razioni « deboli v. /;/ questo 
campo si intravedono delle 
possibilità concrete di inclu
dere in unico schema le in
terazioni deboli e quelle elet
tromagnetiche Ogni fisico sa 
che l'unificazione di più iute 
razioni in un unico schema 
porta a dei livelli superiori 
di comprensione della natura, 
che possono avere degli svi 
lappi imprevedibili. 

Ma affinchè la possibilità di 
unificare le interazioni elei 
tromagnetìche e deboli diven 
ti concreta, è necessario che 
i fisici sperimentali provino 
l'esistenza di particelle anco 
ra mai viste, le particelle \V, 
delle quali le teorie prevedo 
no abbastanza dettagliatameli 
te le proprietà. Queste parti 
celle sono al di fuori della 
portata degli acceleratori di 
particelle utilizzati sino ad 
ora, ma i nuovi acceleratori. 
dei quali ha parlato J. B. 
Adams nel'a sua relazione al 
convegno di Roma, dorrebbe 
ro essere in grado di farle 
osservare nel caso esistano. 

Ma già i fisici teorici co 
minciano a domandarsi se 
non sia jy/ssibile unificare tut
ti e quattro i tipi di intera 

zioue. Con ciò si spiegherebbe 
in un unico schema sia il 
mondo microscopico che la 
struttura galattica delVunivcr 
so. Tuttavia queste appaiono 
(incora come prospettive loti 
tane, e le teorie cosmologi 
che non hanno ancora rag 
giunto le raffinatezze delle 
teorie microscopiche. Intanto 
con la radioastronomia e la 
astronomia a raggi X si sono 
raccolti dati che stanno ad 
indicare l'esistenza negli spu 
zi cosmici di stati della mate 
ria abbastanza diversi da 
quelli che nei secoli passati 
ci avevano rivelato le osser
vazioni ottiche mediante i te 
lescopi. Inoltre con le espe
rienze per rivelare le onde 
gravitazionali che dovrebbero 
provenire dal collasso delle 
stelle, si cerca di mettere al 
vaglio la teoria della gravita 
ziane che è implicita nella re 
latività generale di Einstein. 

Questo per sommi capi è il 
imnoranta che viene fuori dal 
le relazigni presentate al con 
legno da Feshbach. Cabibbo. 
Salvini. Maiani, Fiorini, l'ini 
tecorvo. Ruffini. Rizzella e 
Rossi. 

Ma questo panorama, che 
ha degli aspetti fantastici, non 
è fruito di pure elucubrazio
ni intellettualistiche: è il ri 
sultato di mi processo trava
gliato di riflessioni del pensie 
ro sui dati sperimentali e di 
modifiche nel modo di pen
sare indotte (Lille informazio 
ni acquisite con l'nsservazio-
ne degli esperimenti. Da 
quando ci si è convinti che 
non era più sufficiente limi 
tarsi a riflettere sulle cagni 
zioni delle proprietà della 
realtà acquisite occasionai 
mente, durante l'attività degli 
artigiani e dei contadini, e 

gli scienziati hanno comincia 
to a manipolare direttamente 
la materia con esperienze 
<i ragionate ». finalizzate ad 
acquisire conoscenze; da 
(piando cioè Caldeo Caldei 
ha introdotto il metodo spe 
rimontale, è risultato sempre 
più chiaro che è difficile so 
stenere che vi sia una scala 
gerarchica tra l'attività intel 
lettuale e quella manuale ai 
fini di conoscere l'universo, e 
si può .soste » ere che la man
canza dell'una rende sterile 
l'altra. 

I problemi 
dell'umanità 

Alcune volte i risultati rag 
giunti fanno apparire la sciai 
za lontana ed estranea alle 
necessità immediate e impel 
lenti dell'umanità. A parte il 
fatto che è difficile prevede 
re le conseguenze pratiche di 
un progredire delle conoscen 
ze, siamo proprio sicuri che 
aumentare le nostre conoscen
ze sulla natura dell'universo 
sia una cosa che può interes
sare soltanto una limitata ver 
chia di soci udisti'.' Se riflet 
tinnì» al fat'o clh> molti ni» 
cimenti filosofici e/o religio 
si, che tanta influenza hanno 
avuto e continuano ad avere 
sulla vita dell'umanità, si fon 
dano su concezioni dell'uni 
verso del tutto fantasiose, non 
possiamo fare a meno di spe 
rare che una conoscenza, an 
ciò- incompleta come quella 
scientifica, possa farci capì 
re che la soluzione dei no 
stri problemi non la trovere
mo nei messaggi messianici. 
ma in un confronto con la 
realtà. 
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// restauro di venlidue dipinti a Castelfranco 

Il capolavoro 
in parrocchia 

La grande fioritura artìstica del primo Cinquecento nel 
Veneto in una mostra che ripropone il problema del recu
pero e della conservazione di un eccezionale patrimonio 

CASTELFRANCO VENETO 
— Tra Io manifestazioni 
p.vn.«v.--e per celebrare il 
oarnto centenario della na
scita d: Gioruioiie. di non 
minore .ntere.-*so s: è rivela
ta a mas-ra v Proposto d 
re-tauro — D.pmt: del pri
mo Cinquecento nel Vene
to >v ordinata nella pa'.e.-tra 
do'.r>t.*rito Maria Assunta 
m Bor^o Treviso a Ca.-tel-
franco, fino alia fine d: se" 
lemure. L';n.zia*iva e ::iV-
ross-ipte parche cosce ad e-* 
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-ore di ut ilo f i anchamo .'.! 
pai va.>:o repertor.o di mfor 
inazione raccolto attorno al 
l'onera do! maestro di Ca 
>.olfnr.co. .-o'.levando al 
tempo svs.-o fa:ter.7 one .-u". 
problema. molto .-e: io. dellt 
con.- erv.\7.one e del.a tate.» 
dei patrimonio art>t.oo 

L"e.-p>\M7io:ìo — proni "v.̂ .-.» 
da. coar ta to esecutivo per 
le manifc\-taz.oiv. ciorii.onr-
>che e da.la .>o.cntendeiva 
a: ben. artistici del Veneto 
con :'. patrocinio dell'Unione 
deile Province venete — con
sente ira '."altro di vedere 
r.uniti alcuni p.ceoli cap >-
lavori che rientrano tutti noi 
clima culturale affine alla 
pittura di G.orcione. o che 
risentono della sua maniera: 
opero più o meno note, dis
seminato nelle chiese di V.-
cenza, Verona- Treviso, Pa

dova. o nelle parrocchie di 
picco', pae.-i. che danno a: 
los.-.ervatore il segno di quel 
la splendida f.ontura ero 
m i t i c i prodotta dalla civil
tà de! primo rinascimento 
veneto, e- deil ' intrecco coni 
plesso di diversi I.neuajci 
figurativi che ne determino 
la f..v.ononr.a. 

Inoltre, bisogna osservare 
che i i mostra favon.-ce l'av
vicinamento adeguato .in 
che dei meno esperti a: pr» 
•nierri, del restauro e dunque 
alla .< Iattura « d. un quadro 
deile regole che presiedono 
alla stesura cromatica, del 
l'ord 'o tecnico che prerode 
la T re>i ••> o «JÌI effetti pit
torici. OJIVI tavola o tela e-
-po-ta. e accompagnata d> 
un accuratissimo apparato 
fotoitraf.co. e un .-is'ema MI 
riiovisivo ripercorre la vicen
da dell'opera. l'ori-rine. i oa 
ra t ten .stilistici, eh interven 
ti d: re.itauro. le parti or: 
ir.nal; e quelle >ovrappos!e. 
. procedimenti filolofici o 
quelli con.Nfrvativi. Ne risul 
'.a una « lezione comparata » 
d: .-tona dell'arte che avv. 
cina al te.-to. ne restituisco 
lo spessore matonaie e sto 
nco. nella sua dimensione 
d. fattura «ar t i e iana» . p n 
ma ancora che artistica. 

Casi, alcuni crandi mae
stri veneti vicini a Giorgio 

ne — come Palma il Vec
chio. Tiz.ano e Francesco 
Vecell.o. e prima ancora Bar
tolomeo Montagna. Domeni 
co Mancini e Giovanni Be'. 
lini — ci appaiono quasi co 
me ne: loro < retrotxitteea y. 
con tutte le incertezze, le fm 
z.om. ì a secreti » del me
stiere. : ripensamenti prima 
dell'esecuzione definitiva. 

Intanto, la mostra è ut.le 
per ricordare la difficoltosa 
attr.finzione de. tre anee'r. 
del .e B.u:e--:mo d: Cris'o •> d: 
Gtovann: Bellm.. che fanno 
pen.-are alia « mano » di un 
sii.indo a.uto. for.-e il mede-
-.mo Gicrs.one: o per r..-co 
prire l'.ntervento di Da-so 
Do-s: nella confezione dell? 
' Msdonni •• di Ler .d .n in 
riin.nta A\ Domenco Mar. 
Cini: o per r.flettere sujjh 
accedi cromatismi che ri 
condurrebbero al sr.ovano T 
ziano la Madonna della eh.e 
- f t t i di Se dico nel bel lune 
«e. C e n ò 2:à abbastanza 
per siiir.iierire l'interesso del
l'. niz.ativa: che sembra qui 
.-i r.connettere, dalla conee 
rie d: citta paesi e parroc 
chiotte dov'erano cacciati i 
capolavori, un tessuto di di
scorsi ficrurativi. frammen 
ti d; lavoro di alcune ecce
zionali personalità. rico
struendone il percorso aiti
si .co, l'esperienza comune. 

Un particolare del «Battesimo di Cristo* di Giovanni 
Bellini 

For.-e. accan'o alla tavo.a 
f.«mo.xi dei Beli.n. — cut i. 
stira e.r.'e.iivs.zione solo per 
la r:ca-tru7 one fotosrafi; Ì 
e in dlapos.t.ve — le op^rr-
d. maeeiore ns i l to sembra 
no la pala di Car te l lano vi
centino e ;1 polt t ico vero-
ne.-e d: Bartolomeo Monta
gna. maestro bel'uniano do 
minato da forti inclmazio 
ni nordiche, con gli echi di 
Antonello a Venez.a o la 
maniera del Durer; e la Mi 
donna di S. Gresorio nelle 
Alpi, composta dal brescia
no Moretto, p.ttura di ele-
vatirK.ma qualità, che richie

derebbe davvero un.; pi:"--
colare r.fles-iono. per .1 de 
iieato i-.y.i.libr.o < i.n.p">.*.'. 
vo. l':nto.ia7.or.e qua-i « Jn 
n;r.j<:..va * d: a77'irr: e •. er 
d.. e .a for.una*a corrami 
mz.one vene'o-lombardi d. 
qu--s*o art is t i - vuabondo 
— all'epoca della fattura del 
dipinto, il 1519 — per le va. 
li montane dei . i Sereii.s.-'. 
ma Repubblica >. 

Ma « vacanti n per 'a 
grande repubblica veneta si-
ranno un po' tut t i questi pit
tori d»l Palma, al Pordeno 
ne. a Bonifacio verone.-e. Ti
f a n o e Francesco Vecellio. 

Girolamo Te.s.>?.n. Jacopo 
Bassano. ;1 Bissolo. il Moro. 
il Caroto. Capriolo e Ber
nardino da Asola: più o me 
no degni e fortunati, alle 
prime commi.ssioni o sia spe
rimentati artisti, noi 1; ritro
viamo nell'atmosfera siorsio 
nesca. — por irli umori ero 
ma!.ci. certe «timide » solu 
7-ioni prospettiche, eh ac 
cenni tonali - come sup 
porto o.-isenzialp di ocsc-ii 
stor.ca del!,i p.ttura 

Su questo momento dec
livo e compievo CIK- tc.it 
moni i .a sestazione della 
maez:ore arte veneziana del 
Rmas.c.mento, è oppoituno 
approfondire lo >oand urlio 
cnt.co o filolofico, o.treche 
cort-ervativo: e la mostra d: 
Castelfranco Veneto rappre 
•^n 'a un precedente e.-̂ em 
piare d: intervento di cu. s. 
dovrebbe tenere conto anche 
per altre, analoshe-. espe
rienze. 

E va.e anche come denun 
e.a del temibile stato di ab 
bandono m cui versa eran 
parte del ceppo storico dei 
la grande arte italiana: «ol
tre alla conoscenza dei te-
*ti pittor.ci poco noti — o.-, 
serva una nota de; curator. 
— l'aver propago alcun, di 
p.nti du r in t e e p r m a del 
re.^te.uro ha il sismif.caTo d: 
evidenzare il preear.o .-.* *tej 
d: cons.ervaz.one del p v r i 
mon.o art:st::o del Veneto. 
d: cui 'a mn-tra e un ciir. 
p.one.. e d: st.molare un d: 
ha*tito a r o r n o ad una moto 
dolonia cornane d. intervento 
ccn ;ervativo che po'..a tro
vare ti ino luozo .dc3'.e .n 
una tavoli rotonda su', re 
«tauro programmata dal co 
m.tato per le minifc.-tazion: 
srircsione.-ohe :n eh.usura 
delia mostra n. E' un appun
tamento al quale è auspica-
b.le nor. sfuggano anche uh 
enti e le istituzioni interes
sate ad un attivo recupero 
de: ben: cultural; nei paese. 

Duccio Trombadori 

/.» sviluppo degli strumenti 
di indaiiinc sperimentale è ri 
sultato anche dalla relazione 
del Premiò \obel Emilio Se 
gre. il quale, tra l'altro, ha 
mostrato le diapositive dei 
primi acceleratori di partirci 
le, i quali stavano comoda 
mente m una stanza, e van 
no confrontati con quelli at 
tuali che hanno dimensioni 
che si misurano a ch'Home 
tri. 

Mentre Emilio Segrè ha 
tracciato in modo brillante lei 
storia della fisica nucleare si 
no alla seconda guerra m»n 
diale, Edoardo Arnaldi ha fot 
to la stona deli a * ricostnt 
zione » della fisica italiana 
dal disastro della guerra si 
no all'inizio degli anni cin 
(pianta. Egli è senz'altro la 
persona più qualificata ;»er 
raccontare (piesta storia, ma 
nella sua relazione, ovviameli 
te. lem ha messo bene in lu 
ce H suo contributo, non sol 
tanto a lucilo italiano, ma 
anche a livello europeo, co 
me ha ricordato Van flave 
parlando d"l CEliX. Intendo 
parlare del sito contributo di 
organizzatore e « politico > 
della riceica scientifica. 

Il suo nome è legato allo 
costituzione e promozione di 
alcune dc'le jiu'i significative 
imprese scientifiche nazinna 
li e internazionali. 

In esse egli ha ricoperto 
posti di responsabilità e di 
direzione, dai quali si è seni 
pre affrettato a ritrarsi, quan 
do ha ritenuto di avere svnl 
to la sua fuiuioiie, per potè 
re finalmente tornare a (ledi 
carsi alla ricerca con Venta 
siamo e la grinta di un gi» 
vane ricercatore fresco di 
laurea. Ma non è un uomo 
do « torre d'avorio ,. 

T.a sua tensione civile la M 
ritrova, tra l'altro, nella sua 
adesiow al movimento di 
l'iiguash. che prende il nome 
dalla cittadina canadese ove 
si riunirono la prima volta 
gli scienziati che aderirono 
all'appello di Albert Einstein 
e di Bertrand Russell in pie
na guerra fredda. Xel movi 
mento si trovano riuniti scien
ziati appartenenti ai blocchi 
coiitrapiiosti che si proponga 
no. al di fuori di agni ritmo 
re propagandistico, di studia 
re ed eventualmente risolve 
re i problemi tecnico scientifi 
ci la cui rimozione può faci 
litare le trattative per il di
sarmo. E' l'impegno di Amai 
di aìie ha consentito la isti 
fazione in Italia dell'ISODAR-
CO (Scuola intemazionale sul 
disarmo e le ricerche sui con 
flitti) che intende fornire agli 
scienziati gli strumenti cultu
rali i»»r contribuire a ris*ot 
vere i problemi connessi con 
il disarmo. 

Xon c'è (pandi da meravi
gliarsi se un manifesto, fir
mato A.O.. apparso sui muri 
esterni dell'Istituto di fisica 
ore .si teneva il convegno, e 
nel quale Arnaldi, il quale si è 
notoriamente rifiutato sempre 
di partecipare a ricerche con 
finalità militari, veniva de 
scritto come un bieco guerra
fondaio. dedito alla costruzio
ne delle ormi più micidiali. 
ha provocato i»iù ilarità che 
disgusto tra i fisici italiani e 
stranieri che lo hanno letto. 
Così il convgno ha avuto an
che i suoi giullari. 

M. Beneventano 

Sabato 16 settembre, 
alla Testa nazionale dell'Unità, Genova 
nella sala dell'Auditorium, alle ore 2 J. 

Eric J . Hobsbawm, 
Franz Marck, Nicola Badaloni, 

Vittorio Strada, Corrado Vivami 

presentano la 

Storia 
del marxismo 

un'iniziativa editoriale di respiro internazionale 

progetto di 
Eric J. Hobsbawm, 

Georges Haupt, Franz Marck, Ernesto Ragionieri, 
Vittorio Strada, Corrado Vivami 

In ottobre nelle librerie il primo dei quattro volumi, 
// marxismo ai tempi di Marx 

Einaudi 
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